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S ono venuto in
possesso di una
comunicazione

consegnata da un nordafricano di fede
islamica alle docenti della figlia, che fre-
quenta una scuola primaria alla periferia
di Verona. Battuta al computer in un ita-
lianoapprossimativo,nellasuaragionieri-
stica concisione assomiglia a una cambia-
le in bianco rilasciata alle maestre. Vale la
pena di riportarla alla lettera: «Il Sotto-

scritto(nome delpadre)e (nomedella ma-
dre) genitore di (nome dell’alunna) auto-
rizza tutte le insegnanti del nostra bambi-
na (nome dell’alunna) di trattare malissi-
moE dareschiaffi davanti tutte suoi com-
pagne E di dare nota quando si comporta
male. Firma papa. Firma mamma. Vero-
na 21/02/2018».

Per conferire più forza alla dichiarazio-
ne, sotto gli autografi suo e della consorte
il musulmano ha pensato bene di apporre
il timbro della propria ditta individuale,
che ha sede in Borgo Venezia, con tanto di
indirizzo, numero telefonico, codice fisca-
le e partita Iva. (...)•> PAG27

I veronesi sono agli ultimi posti
nella classifica delle pensioni
nel Veneto, con un importo
mensile di 915 euro, inferiore
anche alla media regionale. In
coda ci sono gli anziani rodigini
con 827 euro, in vetta i venezia-
ni con 989. Quanto alle pensio-
ni di vecchiaia, la graduatoria
provinciale è guidata da Lava-
gno, dove l’importo medio è di
1.317 euro, seguito da Dolcè,

San Martino Buon Albergo e
Verona. In coda Velo con 791 eu-
ro. E le pensioni sono uno dei
temi al centro dei programmi
dei partiti vincitori alle elezioni,
ancora in cerca di un’intesa per
il governo. Il leader dei 5 Stelle
Luigi Di Maio è tornato ad apri-
re a Matteo Salvini, mentre Sil-
vio Berlusconi ricuce lo strappo
con la Lega e parla di un «cen-
trodestra unito».•> PAG3-9

«La Corea del Nord non effet-
tuerà più test missilistici ed è
pronta a chiudere il sito nuclea-
re». L’annuncio del leader del
regime di Pyongyang, il dittato-
re Kim Jong-un, arriva a sorpre-
sa, in vista dei due storici sum-
mit con il presidente sudcorea-
no e con Donald Trump. «Una
grande notizia per il mondo in-
tero», il commento del presi-
dente americano.•> PAG2
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Kimannuncia:«Stop
aitestmissilistici
ealsitonucleare»

M
orire a venticinque anni per amore
riporta ai tempi di Romeo e
Giulietta. Ma essere uccisi, peggio,
sgozzati dal padre e dal fratello
perché si vuole sposare un italiano,

è un delitto fuori da ogni tempo, pur
riguardando la ragazza della porta accanto, a
Brescia. Lei si chiamava Sana Cheema,
pachistana d’origine. Ma così integrata nella
nostra città, da essersi innamorata di un
giovane italiano. Integrata nel vestire: jeans e
maglietta e via all’impegno quotidiano prima
negli anni di studio e poi in quelli del lavoro in
un’agenzia di pratiche automobilistiche.
Italiana per passaporto e per il dolce accento
con cui parlava la bella lingua. Allegra,
socievole, benvoluta: così ora tutti la descrivono
e la piangono. Due mesi fa Sana era volata nella
terra d’origine dei genitori, anch’essi residenti a
Brescia, tanto da ottenere pure la cittadinanza
italiana, per annunciare il suo matrimonio,
rifiutando quello «combinato» disposto dalla
famiglia. Ma dal Pakistan Sana non è più
tornata. È stata ammazzata in modo barbaro da
chi più avrebbe dovuto volerle bene, il padre e il
fratello arrestati dalle autorità del loro Paese.

Si vorrebbe poter dire che accade per la prima
volta, ma non è vero. Proprio a Sarezzo, sempre
in provincia di Brescia, un’altra innocente e, di
nuovo, oriunda pachistana, Hina Saleem, fu
uccisa nel 2006 dai familiari e sepolta nel
giardino di casa. La sua colpa? Identica a quella
di Sana: voler vivere all’italiana. E allora, se la
tragedia di Hina non ha impedito il dramma di
Sana, pur in un ambiente bresciano che vede
molti altri pachistani perfettamente inseriti tra
noi, bisogna intervenire.

Il costume non è una variabile impazzita di
quelle regole che tutti sono tenuti a rispettare.
Anche le magliette colorate sono frutto della
Costituzione e dei suoi intoccabili principi di
libertà. Anche il diritto di sposare (o non
sposare) chiunque, rientra fra le cose che
nessuna tradizione altrui, illuminata o
medievale che sia, può mettere in discussione.

Con il loro inaccettabile sacrificio Sana e Hina
hanno mostrato che le nuove generazioni
coltivano un’italianità moderna e universale
spesso sconosciuta ai loro padri, a volte
contrastata con le botte o perfino con il crimine.
Le nostre istituzioni accompagnino il processo
di crescita di questi «nuovi italiani», e
reagiscano con fermezza contro quei genitori
che vivono in un passato incompatibile con il
nostro presente.

www.federicoguiglia.com
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L’essere adulto non è solamen-
te un traguardo anagrafico. Cer-
to, la legge civile prevede che su-
perata la soglia dei diciotto anni
di età un cittadino entra in pos-
sesso della totalità dei diritti e
doveri civili, ivi compreso quel-
lo di partecipare alle tornate
elettorali (...) •> PAG26

L’INTERVENTO

Segliadulti
sidimostrano
responsabili

GiuseppeZenti
Vescovo di Verona

IlleadernordcoreanoKimJong-un

ICONTIDELFISCO
Ilpesodelleimposte
patrimoniali:
gliitalianiversano
oltre45miliardi
dieuroall’anno

•> DALBENPAG11

ASSICURAZIONI
Cattolica:«Niente
spaeBuffettpuò
entrarenelcda
sediventasocio»

LASCOPERTAASANFERMO

Templari,ilsarcofago
èunicoalmondo•> PAG61

PA
LLO

NE D’ARGENTO

PALLONE D’ORO

PALLONE DI BRO
N

ZO

VOTAIL MIGLIOR CALCIATORE 2018DEI CAMPIONATI DILETTANTI

VALIDO PER PALLONE D’ORO, D’ARGENTO E DI BRONZO

GIOCATORE ........................................................
SQUADRA ...........................................................

V
A
LE

5
0P
U
N
TI

Fimauto

BMW
Verona, Via Torricelli 44

MINI
Verona, Via Torricelli 16

BMW MOTORRAD
Bussolengo, Via del Lavoro 19

www.fimautogemelli.it
info@gruppofimauto.bmw.it SAN MASSIMO (VR) - Via Urbano III, 12

045-8904327
www.dentistiriuniti.it

PROTESI SENZA PALATO
CON SISTEMA

Clic-Clac

D
ir.

 S
an

.: 
D

r. 
F.

 F
io

ri
nd

o

P
os

te
Ita

lia
ne

S
.p
.A
.-

S
pe

d.
in
a.
p.

-D
.L
.3

53
/2
00

3
(c
on

v.
in
L.

27
/0
2/
20

04
n.

46
)a
rt
.1

,c
om

m
a
1,
D
C
B
V
er
on

a
y(7H

B5J1
*LQR

KKR(
+{!z!&

!$!$



diSTEFANOLORENZETTO

(segue dalla prima pagina)

(...) Insomma,si vedeche ci te-
nevaadarelamassimaufficia-
lità alla propria decisione, sol-
levando preventivamente le
maestre da qualsivoglia re-
sponsabilità.

Verrà anche dal Marocco, o
da non so che altro Paese del
Maghreb, ma il cittadino in
questione dimostra perlome-
no d’aver imparato in fretta
quale sia l’andazzo di casa Ita-
lia, dove se un genitore o un
suo facentefunzioni osa torce-
re un capello a un minore fini-
sce dritto davanti a un magi-
strato.

Un fatto del genere suscita
molteplici reazioni. Provo a
sintetizzarle. 1) Che arretrati
questi maomettani che pic-
chiano (e fanno picchiare) i fi-
gli, in questo caso le figlie, già
esposte più dei maschi a subi-
re ogni genere di sopruso. 2)
Che benemeriti questi seguaci
di Allah che ancora ripongono
speranzanelle capacitàeduca-
tive delle maestre occidentali
e se ne fidano ciecamente. 3)
Che nostalgia per i bei tempi
andati in cui bastava uno sca-
paccione per far rigare dritti i
figli. 4) Che vergogna alzare le
mani sui piccoli indifesi.

Prima di esprimere giudizi,
considerate che lunedì scorso,
all’istitutotecnicocommercia-
le Carrara di Lucca, uno stu-
dente ha affrontato un docen-
te, tentandodistrappargli il re-
gistro elettronico: «Prof, non
mi faccia incazzare. Mi metta
6! Chi è che comanda, eh? Si
metta in ginocchio!». La sce-
na, filmata dai compagni di
classe, spopola nella discarica
Facebook.Le autoritàscolasti-
che, anziché sospendere a vita
il giovane gaglioffo, si sono li-
mitate a bocciarlo. Nel frat-
tempo egli ha trovato un emu-
lo all’istituto tecnico di Velle-
tri, dove un’insegnante è stata
minacciata di morte con que-
ste parole: «Te faccio scioglie’
in mezzo all’acido, te mando
all’ospedale, professore’».

Immagino che quasi tutti i
lettori di queste righe possano
testimoniared’esserestatipre-
si a sberle in più di un’occasio-
ne dai loro genitori e di non
aver subìto per tale motivo parti-
colari traumi. Suppongo inoltre

che in un momento di esaspe-
razione si siano talvolta com-
portati nello stesso modo con
un figlio. Io confesso d’averlo
fatto, e me ne dispiace.
D’altrondesonounodegliulti-
mi esemplari di un modello
educativobasatosuquestami-
naccia materna: «Stasera ghe
lodigoatopapà!».Ilche signi-
ficava essere affidati al braccio
secolare del capofamiglia,
esausto dopo una giornata di
lavoro, costretto ad accollarsi
l’onere di distribuire ai figli il
giustocastigoper lemarachel-
le compiute.

La scuola, a quei tempi, non
faceva altro che concedere re-
pliche del copione casalingo.
Non parlo dei prolungati sta-
zionamenti dietro la lavagna,
dei pensi («In classe devo sta-
re zitto» scritto cento volte sul
quaderno), delle verghe di le-
gno telescopiche per raggiun-
gere anche gli scalmanati nel-
le ultime file. Parlo
dell’ombrellata in testa, segui-
ta da abbondante effusione di
sangue,concuiilmaestroGen-
naro Cioffi a momenti stacca-
va un orecchio al mio compa-
gno di banco, reo di non stare in
fila mentre la classe si avviava
verso l’uscita al termine delle
lezioni.

Anche la Chiesa si adeguava,
perlomeno in Borgo Venezia.
Ricordo che fui sollevato da
terra con un calcio nel sedere
sferratomi dal compianto don
Luciano Foletto, un
sant’uomo di bontà infinita, la
mitezzafatta persona.Melori-
filò inseguendomi per strada,
dopo avermi estromesso
dall’aula di catechismo di via
Fracastoro in seguito all’enne-
sima pagliacciata. Mai puni-
zione fu più meritata e ancor
oggi ricordo con gratitudine
quella pedata. Spero solo di
nonesserestato una dellecon-
cause dell’emorragia cerebra-
le che a soli 40 anni stroncò il
curatosull’altare, mentre cele-
brava la messa vespertina.

Non voglio lodare i genitori
maneschi, ci mancherebbe.
Tuttaviaa mesembra infinita-
mente più crudele un Vittorio
De Sica che per girare la scena
madrediLadridibicicletteob-
bligò Enzo Staiola, 9 anni, a
singhiozzare a comando nel
ruolo del piccolo Bruno.
«Piangi asciugandoti le lacri-
me a rovescio, come se ti spal-
massi la faccia. Hai capito? Da

sotto in su! Capito?», gli urla-
va il regista sul set. Una picco-
la violenza premiata con
l’Oscar.

E ancora meno giustificabi-
le, nella sua volgarità, mi pare
un Paolo Bonolis che nel pro-
gramma tv Chi ha incastrato
Peter Pan? costringeva i fan-
ciulli a mangiare fette di torta
spacciateperdolcissimeeinve-
ce amare come il fiele. Oppure
li incitava a chiedere ad Alba
Parietti se davvero si fosse ri-
fatta il seno. «Vergognoso»,
mi disse Cino Tortorella, me-
glio noto come il Mago Zurlì.
«Credo che a nessuno dei no-
stri figli verrebbe in mente di
parlare di tette al silicone».

Ma poiché quando fai il puro
alla fine trovi sempre qualcu-
no più puro che ti epura, ecco
che Ernesto Caffo, fondatore
di Telefono azzurro, censurò a
suavoltalo Zecchinod’orocon-
dotto dal mio amico Cino. «È
una trasmissione da ripensa-
re,nonè dalla partedell’infan-
zia», sentenziò. Ebbi modo di
approfondire con il neuropsi-
chiatra infantile di Bologna la
scottante questione dell’abuso
di strumenti correttivi. Il pro-
fessorCaffomiconfessòd’esse-
re stato segnato da un episo-
dio accadutogli durante l’ado-
lescenza. Alla scuola media vi-
de i segni delle cinghiate sul
corpo di un compagno di clas-
se: «Me ne accorsi nello spo-
gliatoio,durantel’oradiginna-
stica. Era un ragazzo molto vi-
vace. Abitava nel mio stesso
palazzo e a volte lo sentivo
piangere sulle scale. La cosa
mi turbò molto».

Diventatomedico, daquel ri-
cordo nacque l’idea di aprire
un servizio di pronto soccorso
telefonico. Tuttavia per Caffo
«lo sculaccione non è dram-
matico, senasce da un rappor-

to affettivo», così mi precisò.
«Per il bambino è assai più di-
struttiva la violenza verbale.
Frasi del tipo “sei un incapa-
ce”, “maledetta la volta che ti
ho messo al mondo”, “mi hai
rovinato la vita”, spesso pro-
nunciate dai genitori, gli fan-
no infinitamente più male».

Gli chiesi se premio e castigo
avessero ancora un senso,
nell’educazione dei figli. «Cer-
tamente», rispose Caffo. «Il
premio consiste nel valorizza-
re il bambino, nel farlo sentire
capace. Il castigo nel non rico-
noscergli questa competenza.
Dirgli “non sei riuscito a fare
ciò che ti avevo chiesto, mi
spiace, io puntavo molto su di
te” è già un castigo importan-
te».

Allora spiegai a Caffo che a
unsuocollegadiVerona,Fran-
co Pajno Ferrara, era capitato
di ricevere una telefonata da
una madre terrorizzata, che
chiamava con il cellulare per-
ché il figlio di 4 anni l’aveva
chiusa a chiave in bagno e mi-
nacciava sfracelli. La diagnosi
del fondatore di Telefono az-
zurro fu spietata: «I genitori
sonosemprepiù impauritida-
vanti a questi figli che, soprat-
tuttonellapreadolescenza,vo-
gliono tutto: avere il motori-
no, uscire fino a tardi la sera,
andare in discoteca. Le madri
sonosole, ilpesodell’educazio-
nericade interamentesulle lo-
ro spalle. Il padre rimane una
figura assente».

Noneracertamenteunafigu-
raassenteoconsenzienteClau-
dioNalin,pensionatodiBolza-
no. Riuscii ad avvicinarlo pa-
recchi anni fa, dopo che i gior-
nali dell’Alto Adige lo avevano
bollato come «padre padro-
ne» e «fanatico religioso»,
sbattendolo in prima pagina
una quindicina di volte in otto

mesi con il titolo «Una storia
da Medioevo».

Secondo il pubblico ministe-
ro, aveva maltrattato per lun-
go tempo quattro dei suoi set-
tefigli,cheall’epocadelproces-
so avevano già dai 19 ai 34 an-
ni.

Ilprimo provvedimento cau-
telativo del pm fu di allonta-
narlo da casa per sei mesi. No-
nostante un’istanza presenta-
ta dalla famiglia per farlo rien-
trare fra le mura domestiche,
dovette scontare l’esilio chie-
dendo ospitalità ad amici e co-
noscenti. Poi era arrivata la
mazzata: 36 mesi di reclusio-
ne. Così aveva sentenziato il
tribunale di Bolzano.

A denunciare le sevizie era
stato uno solo dei sette figli, il
primogenito. Sulle tre femmi-
ne, secondo i giudici, Nalin
non aveva mai alzato le mani.
Ottenendo peraltro ottimi ri-
sultati, dal suo punto di vista:
erano diventate tutte suore.
Una di loro, Elena, missiona-
ria a Togliattigrad, in Russia,
venne in aula a scagionare il
papà dalle tremende accuse
del fratello Mariano, gelataio,
un passato da aspirante frate,
scappato di casa e andato a vi-
vereconuna ragazzainValSa-
rentina. Non servì a nulla.

Non si poteva certo dire che i
metodi educativi desunti dal
capo d’imputazione fossero
d’uso corrente: qualche colpo
di frusta («cordicella», secon-
do Nalin), notti sul pavimen-
to, digiuno a pane e acqua, di-
vieto d’introdurre in casa le
musicassette dei Duran Du-
ran. Episodi sporadici e data-
ti. Ma raccolti in mazzo ed esi-
biti prima sulla stampa e poi
nelle aule di giustizia avevano
dispiegato effetti dirompenti.

Idifensori - il professorMau-
ro Ronco, ordinario di diritto

penale all’Università di Pado-
vaed ex membro delConsiglio
superiore della magistratura,
e l’avvocato Giuseppe Silvestri
- fecero di tutto per dimostra-
re che il padre aveva semplice-
menteapplicatoquelloiuscor-
rigendi, diritto di correzione,
previstonell’eserciziodella po-
testàgenitoriale. Nonciriusci-
rono.

Fra i castighi intollerabili, il
codice Nalin contemplava
l’astinenza dalle reti Rai e Me-
diaset. «Padre Pio me lo pre-
disse: “Quando entrerà nelle
casel’Imperatrice”, latelevisio-
ne, “ne uscirà la Regina”. Del
rosario, sottinteso. Volevano
fargli vedere alla tv Fausto
Coppi e Gino Bartali in gara
sullo Stelvio, ma lui rifiutò»,
m’informò l’imputato.

Il severo genitore si conside-
rava figlio spirituale del frate
taumaturgo: «Restituì
all’istante la salute a mia ma-
dre Adelina, che a 48 anni sta-
va per morire, sfiorandola con
il dorso della mano. Mio pa-
dre, verniciatore, aveva speso
leultime10.000lireperpagar-
le il treno fino a San Giovanni
Rotondo. Per sé non aveva
neppure i soldi del biglietto. Si
offrirono d’accompagnarla al-
cuni amici. A 15 anni andai
anch’io a conoscere il santo di
Pietrelcina. Mi pose una ma-
no sul capo in segno di prote-
zione.Annidopopadre Pioor-
dinò che il responsabile del
suo gruppo di preghiera a Bol-
zano fosse il più giovane: ero
io».

Nalin aveva assistito a guari-
gioni e  partecipato a incontri
del cappuccino con i suoi figli
spirituali, fra cui il fisico Enri-
co Medi e l’attore Carlo Cam-
panini, che l’altoatesino chia-
mava «il mio amico Carletto».
Rievocò: «Lo scienziato aveva

sei figlie. Il santo insegnava:
“Il giorno del matrimonio Dio
stabilisce il numero dei figli
chedeviavere”.A voltechiede-
va: “Quanti bambini hai?”. Il
pellegrino magari risponde-
va: “Due”. E lui: “Gli altri dove
lihai messi?”. Per direche era-
no stati rifiutati. In Italia non
sono molti i genitori che han-
no più di uno o due figli. Provi
lei a tenerne a bada sette. Pa-
drePio m’insegnava: “Mazzee
panelle fanne li figghie bbelle;
péne senza mazze fanne li fig-
ghie pazze”, mazza e pane fan-
no i figli belli, cioè buoni; pane
senza mazza fa i figli pazzi”».

Nonchel’Alto Adigefosse di-
verso dalla Puglia, su questo
versante. «Ai miei tempi le
prendevano tutti», mi raccon-
tò Nalin. «Sberle dal papà.
Sberle dalla mamma. Sberle
dal parroco. Sberle dall’inse-
gnante. A scuola il maestro ci
percuoteva le nocche delle di-
ta con il metro di legno». For-
se il migliore dei mondi possi-
bili,per moltidegliodierni im-
migrati islamici.

«La cultura in cui sono cre-
sciutoioeraquesta»,siautoas-
solveva Nalin, negando con
forza d’aver applicato metodi
pedagogici brutali. «Se facevi
qualcosa di sbagliato, avevi
contro tutti: i genitori, il mae-
stro, il parroco, i vicini. Erano
solidali nel farti capire le tue
mancanze. Adesso dicono che
i nuovi criteri educativi siano
migliori. Però mi risulta che
Benjamin Spock, osannato
fautore del permissivismo in
famiglia,primadimorireciab-
bia ripensato: “Scusate tanto,
misono sbagliato”.Ed eratito-
lare di una cattedra di svilup-
po infantile in America. Sa
checosamihannodettoicara-
binieriquandosonostatocon-
vocatoincaserma?“Guardi, si-
gnor Nalin, il carcere di via
Dante è pieno di giovani che
nonhannomaipresounasber-
la in vita loro”».

Di Spock, morto vent’anni
fa,ricordocheifigli JohneMi-
ke rivelarono: «È stato un pa-
dre freddo e distante, incapa-
ce di trasmettere calore. Non
ci ha mai dato un bacio, né un
abbraccio». Forse il più illu-
stre pediatra del Novecento
s’era dimenticato della terapia
che funziona meglio: l’amore.
Comunque, ne capiva di più
mio papà, nonostante si fosse
fermato alla sesta elementare
istituita dalla legge Orlando
del 1904: «I genitori capaci di
educare i figli devono ancora
nascere».
www.stefanolorenzetto.it
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